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UNA COSA DIVERSA 

«Nessuna persona avveduta 
non attribuisca mai questi fatti 
alla ferocia dei barbari» 

- Agostino, La Città di Dio, 1-7 

Sembrava che morisse tale fu 
In quei giorni lo slento della res publica 
Spossata anima e membra . 
Per imposture e febbri - quando invece 
Ogni principio della fine è 
Una cosa diversa •"* ' 
Dal non più darsi fine né principio 

Siamo al punto - asserivano 
Gli officianti il count down 
Intanto che apprestavano al cordoglio 
Le maschere e il pensiero 
Che placato il corteo deposto il duolo 
Si può - rerum novarum 
Curiosi ricominciare 

Ma nessuno a scommettere 
Quanto potè durare 
Sfacelo di sfacelo o a prevedere 
Acme di quel calvario ' 
L'insolita mitezza dei barbari: 
E sola strage la paura della strage 
Un non compiersi mai di torva quiete. 

La Serra, 30 marzo 1993 

«Via le macerie 
abbiamo bisogno 
di parole nuove» 
PAOLO 
VOLPONI 
scrittore, autore, da Memoriale 
a te mosche del capitale, di ro­
manzi che hanno narrato la 
storia di questo paese. , :. .. 

Volponi, che cosa prova di 
fronte a queste macerie d'I-
taJU?*:-..,;i;,*v,j,v-.;.•.-•. . 

E' vero, abbiamo sempre cam­
minato sulle macerie, cammi­
navamo sopra le macerie sen­
za sapere dove stavamo met­
tendo i piedi e dove stavamo 
andando. Di fronte a quanto è 
accaduto il compito dell'intel­
lettuale, ma anche del cittadi­
no sarebbe quello di riuscire a 
decifrare al massimo la situa­
zione, a svuotarne le ragioni \ 
per cercare di trovare una pos­
sibilità di giudizio morale. Ma 
è importante anche mantene­
re il controllo su quello che sta 
succedendo perchè non è so­
lo la crisi di un regime ma an­
che di un sistema sociale, di 
una cultura. Ecco credo che 
sia il momento di reggere e di 
trovare una ragione diversa e 
più forte di stare insieme. . •;; *,. 

GII scrittori, gli Intellettuali/ 
cosa avrebbero dovuto ta­
re? Quanto aono alati coro-
pllcl di un sistema? ' , . . • : • ; 

Lo scrittore per me è colui che 
sa superare il momento della 
caduta e che porta attraverso 
la lingua un. senso di sintesi 
chiara e di ripresa. Oggi sono 
pochi gli intellettuali che pos­
sono farlo: chi era pane inte­
grante del sistema non ha la 
forza di reagire. Però c'è an­
che chi ha denunciato, scri­
vendo nello stesso tempo bel­
lissime cose. Penso all'Arbasi-
no di "Un paese senza», che 
forse ha avuto solo il torto di 
parlare da una posizione libe-
raldemocratica. Complici del 
sistema, si, uh sistema della 
stupidita che ha prodotto solo 
un involgarimento culturale. Il 
successo in questi anni è stato 
la molla unica del lavoro dello 
scrittore e molta parte del 
mondo culturale ha avvallato 
questa posizione. Anche per­
chè la lottizzazione, la logica 
della spartizione era pervasi­
vi, la trovavamo ovunque... , 

Anche nel luoghi di cultura? 
Anche e soprattutto. Penso al-

Le tangenti, la mafia, AndreottL.e poi le trame nere e i servizi segreti. 
Che cosa può dire la letteratura? Ci rispondono Giudici (con una poesia), 
Volponi, Consolo, Benni, Maggiani, Bettin e Ferrarti; 

Tutto da rifere 
STEFANO 
BENNI 
scrittore, autore del best-seller 
di quest'anno, «La compagnia 
dei Celestini», dove, sia pur 
per metafore, è raccontata la 
stona del regime di quest'Ita­
lia 

Beoni, se l'aspettava di ve­
der realizzate le sue profe­
zie? 

Nella realtà si sono venlicate 
cose che nel racconto avevo 
solo temuto. Dico temuto, non 
previsto «La compagnia dei 
Celestini» finisce con un rogo, 
c'è qualcosa che brucia, qual­
cuno deve fare i conti con il 
suo passato. Qualcuno, ma 
non tutti. Restano zone della 

l'università. In Italia ci sono 
bravissimi professori universi­
tari ma uno scarso allenamen-

. to a fare cultura. Molti intellet-
'• tuali sono stati subalterni, pur, 
;•; di fare un'intervista, di essere ; 
'. in tv si sono resi complici del 

sistema di potere, l'hanno so- • 
;. stenuto. ;• . :,•:>;., <;r.^:„:- . ;.-/ 
' A d e s s o In tv sembra sia pos-

•4bUe dire tutto. Alcuni gior-
: nallsti fino all'altro Ieri «ae-
" d> del poUttd.ee Uritrovla-
> ; mo pieni di stupore per 11 

... . • marcio scoperto, - trasfor-
/ mail in moralistici accusa-

;',.. tori. ,; ,::•^-;v;.'. ,^'-;. 
•'•' Tutti parlano e sparlano, per-
:.." sonaggl di spettacolo, opinio-
•. nisti, giornalisti che produco­

no una critica al sistema im-
•' produttiva, sterile. Credo ìnve-
:. ce che gli scrittori e gli intellet- ' 
.• tuali dovrebbero riflettere in-. 
' sieme sulla tv, cominciare a 
- discutere su come dovrebbe : 
ìy: essere una tv diversa. !-'.-„•.-'.-•••.:•••• 

Le passa ole viene voglia di 
• scrivere, osservando 11 pre-

v • sente? I,,, •,;-:;:._;::..,.,, 

: - SI, mi viene voglia. A parte me. 
.;' penso «come» si potrebbe seri- • 
; vere un grande romanzo su ; 
' questi annL.c'è da sperare 
':' • che qualcuno lo stia facendo. 
' Ma questi anni sono anche 
; • quelli in cui la letteratura è ri-
'..' masta un orto chiuso. ;-...... 
-'.,' Forse bisognerebbe anche 
^ riscriverla, la storia. _•, 
.';Ecco, si, ci vorrebbe un gran-
'. de cronista, che sarebbe però 
'.-': anche un grande scrittore che 
.: la ripercorra dal 1950 al 1993. 
.'.' E non si fermi alle soluzioni 
• date dalla società per uscire, 

dalle situazioni, sempre me-
;•: diate ma mai meditate e risol- < 
: te culturalmente. Ma vada a > 

:'; fondo, scavi sotto le macerie. 
'..- Questo qualcuno poi deve es-
; sere sostenuto da un progetto 
:« nuovo, alternativo, anche se 
£? alternativo è brutto, troppo oc-
• :'; chettìano. e quindi anche da 
.; una lingua non compromessa 
[ e non avvilita. Mi sembra che 

•' questa società, compresa la 
, • sua cultura e gran parte della : 
',-, letteratura siano scoppiati co-
, ; me una sedia tarlata. Il mate­

riale della sedia è stato man­
giato dai tarli, polverizzato, 
uomini, mezzi, luoghi, partiu. 
Lo scrittore nuovo dovrebbe 
avere un altro materiale per ri­
fare una seggiola nuova e un 
altro progetto della sedia. 

ANTONELLA FIORI 

Riscrivere la storia? CI slamo abituati a vivere In un'Italia 
virtuale che credevamo essere quella reale? Come la 
cultura ha saputo raccontare I nostri anni? Le vicende . • 
giudiziarie hanno scoperchiato molte pentole ma sono 
Impotenti di fronte a trame più sottili che parlano 
ugualmente di connivenza e complicità con 11 Palazzo, 
Intreccio di poteri economici e politici. Trame meno 
appariscenti, che hanno visto prosperare letterati, 
accademici, grandi e piccoli comunicatori. Se 1 
magistrati stanno riscrivendo una storia italiana < 
attraverso gli strumenti giudiziari, come può procedere 
chi per altre vie e In tempi diversi, del racconto e ,. 
dell'Invenzione narrativa, questa storia ha già tentato di 
costruire? Quale prospettiva per loro si apre adesso? Lo 
abbiamo chiesto a Paolo Volponi, Vincenzo Consolo, 

' Giulio Ferronl, Stefano Benni, Maurizio Maggiani, 
Gianfranco Bettin e a Giovanni Giudici (che risponde 
con una sua poesia). Tante risposte possibili tra 
l'amarezza per l'Inganno subito, l'orgoglio per le verità 
suggerite e la necessità di riprendere l'impegno civile e 
la ricerca con 1 mezzi e le parole delia cultura. 

Disegno di Mattìcchio-Storiestrisce 

nostra storia completamente 
occulte: non è stata ancora 
aperta la fogna dei servizi se­
greti, ad esempio. „'- -

••• Una volta lei si era inventato 
una rubrica che si Intitolava 

" «cronache di regime». Che 
V cos'era, che cosa rimane : 

, oggi di questo regime? • , . 
Parlavamo di regime molti an­
ni fa e i nostri critici,, da destra 
e da sinistra, ci accusavano di­
cendo che era tutto esagerato. 
La storia però sta dimostrando 
che avevamo ragione: ma non 
è responsabilità solo dei politi­
ci se questo regime si consoli-
' dato. E' stata colpa si dei poli­
tici, ma con la connivenza di 
albi, dei giornalisti, dei giudici 
che hanno coperto tutto. Cre­
do che finché non si capisca 
come e perchè gli anni Ottan­
ta hanno dato forza al regime 
massacrando la democrazia si 
possa fare molto poco. Biso-

• gnà distinguere tra chi ha ma­
turato un bisogno di democra-

; zia dai disagi di questi anni e 
chi invece, all'improvviso, da 
sostenitore, diventa accusato-

" re. Attenti a opportunismi e 
trasformismi. Insomma, non 
so ancora se il rogo sia un ro­
go purificatore o un rogo che 
annerisce e nasconde tutto. 

EgUmteliettuaU? 
Ciascuno si assuma le sue re­

sponsabilità, lo scrittore, il ma­
gistrato, l'insegnante, il sinda­
calista. L'importante, ripeto, è 
distinguere tra chi in questi 
anni ha combattuto lo spirito 
dei tempi e chi è stato conni­
vente. Certo c'è differenza tra 
le responsabilità di Andreotti e 
quelle di un giornalista. -• 

Checosavedenelfuturo? 
Adesso bisogna stare ancora 

; più attenti di prima di fronte al 
rischio di un vuoto che può es­
sere riempito da parole molto 
autoritarie. In fondo abbiamo 

-' assistito ad un golpe al rallen­
tatore, un cólpo di stato molto 
lento come lenta è l'agonia di 
un regime morente. ••. •_..• •,, 

••: Scrivere di tutto questo, o 
'••.:.; dimenticare? >•;.>,. 
: Più che di scrivere viene voglia 
' di fare qualcosa, qualcosa di 
molto concreto, attività di vo­
lontariato 

VINCENZO; 
CONSOLO 

!' autore de «Il sorriso dell'ignoto 
i, marinaio», «Retablo», «Notte-
< tempo casa per casa» (Premio 
,;,; Strega 1992) 

Consolo, come scrivere del 
presente? 

Questo paese era già prima 
, letterariamente non rapprc- ; 
: sentabile in modo diretto. Lo è • 
, ancora di più oggi. Si dovreb- . 
' be tornare a Sciascia, al suo . 
t modo di raccontare il presen- ; 
":. te in chiave di giallo, partendo ! 

'dai cadaveri. Noi dovremmo 
•'' partire dalle tangenti. Sciascia 

si è fermato davanti ai muri 
'-, della metafisica. Noi dovrem-
I mo andare oltre. Ma se si fa 
. letteratura non si può fare an- : 

, che cronaca. Ad esempio: ho • 
visto il film della von Trotta, 

'assolutamente mancato, sba-. 
gliata l'angolazione attraverso 
cui si guarda a quei giudici 

«Io e Bettino» 
Chiesa racconta 
le sue tangenti 
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che vivono segregati in una y 
citta italiana e tutto appare co- *' 
me una stanca ripetizione dei ... 
fatti di cronaca. L'unica via è "' 
scrivere per metafore, come 
ho cercato di fare, mi cito, con ; 
«Nottetempo casa per casa»,. ' 
una vicenda che narra degli Sv 
anni venti, che dovrebbe però '•„• 
direqualchecosaanoi. ;M. 

L'Informazione non è lette­
ratura... .,•' : :••. ;.•£(., ...•. ,:- _ 

Il rischio è sempre quello del , 
già visto e dello scontato. Ci '• 
ha provato anche Pasolini con L 
«Petrolio», progetto grandioso %' 
e disperato di andare oltre la 
scrittura sui giornali. I tempi -
della letteratura sono lunghi. ' ; 

La letteratura è memoria.. ,. 

MAURIZIO^ 
MAGGIANI 
scrittore, autore di «Felice alla 
guerra». ' 

Maggiani, ma che succede? 
. Lei come vede dalla sua ter- . 
. ; razza sul porto de La Spezia \ 

tutto quello che ci sta capi- • 
tando? ::.,-.. •••••^•,. ••-•,-. 

Ciò per cui ho vissuto si è rea- • 
lizzato. Quello che volevo ve- ;• 
dere prima di morire l'ho vi- i 
sto. Tutti quelli che mi hanno '•• 
battuto sono stati battuti. I • 
miei tre romanzi trasudavano 
odio per questi figuri. Adesso, ; 
liberato da questo odio, ho '?• 

. tempo abbastanza per giocare y. 
la schedina del totocalcio. E H 
vincere. ,.•....-:.•.;-.».•> • ;::-• ... .•.•-;. ;'; 

Scriverà qualcosa? -
, Quello che resta da scrivere \ 
non è compito mio. Spetta ai • 
giudici che dopo l'avviso di r 
garanzia, scrivano ., un ' bel ' 
mandato di cattura. .'• ,-.. • 

Ha fiducia nel nuovo, che, i 
ovviamente, - cercherà - di 

•••• avanzare? ./'.•-
Ah, il nuovo...finalmenle si 
apre un grosso spazio per quei 9 
letterati e scrittori, quei delfini •;: 
che hanno bevuto e mangiato ' 

" alla salute degli anni ottanta. 
Ora che sono finiti si possono • 
esercitare nella prova uguale e 
contraria della critica impe­
gnata, del prurito civile. I lette­
rati - del disimpegno sono 
prontissimi a diventare i nuovi 
scrittori dell'impegno. Penso 
non a uno in particolare, ma a 
tutti quelli che si sono unti col 
sacro olio dell'investitura nelle 
alcove odorose delle case edi­
trici vincenti, lo e quei tre o 
quattro stronzi come me che 
ci siamo mangiati il fegato e il 
cuore sbeffeggiati a destra e a 
sinistra siamo talmente stan­
chi che possiamo meritata­
mente monre domani con 
preghiera di essere dimentica­
ti 

GIANFRANCO 
BETTIN 
scrittore, sociologo deputalo 
verde. • 

.' La cronaca ci invade ogni 
giorno, una successione di 
avvenimenti che lasciano 

' . senza respiro, senza voglia 
/. di leggere più. Si deve seri-
. vere anche oltre il quotldla-

,;: DO? ;^:X'-yy\.y::.. 
. Credo proprio di si. Penso sia 

utile una narrazione che ab-, 
• bia la solidità della letteratura 
e la fluidità più ampia del rac­
conto. Potrebbe senz'altro de­
scriverci meglio il clima, la di­
mensione del passaggio cru­
ciale che stiamo vivendo 

A proposito, che effetto fa 
vederlo dalla Camera, que­
sto passaggio? . 

Da un lato si avverte il senso di 
svolta, dall'altro nel grande 
turbinio si sentono anche tutte 
le permanenze, i rapporti di 
forza che non cambiano 

Che regime era quello che 
d stiamo (o forse no?) la­
sciando alle spalle? 

ECONOMICI 
GRAZIA CHERCHI 

Era un regime corruttore, non 
oppressivo e questo spiega 
perchè la stragrande maggio­
ranza degli intellettuali vi era 
coinvolta. Forse alcuni potran­
no anche riscattarsi dando un . 
contributo positivo, ma . mi 
chiedo, che cosa faranno, ad 
esempio, tutti i portaborse? r 

Glà, lo chiedo lo a lei, che 11 
vede ogni giorno, che cosa 

- faranno? •; _'/Y.» 

Mi viene in mente una battuta 
del film «11 portaborse», quan­
do Nanni Moretti urla: «Ma a 
che cosa sono serviti'tutti quei 
deficienti che abbiamo fatto 
assumere alla Rai?». Ecco, tutti 
gli ex portaborse del tg ora so­
no tutti anticraxiani che tenta­
no di collocarsi nella nuova 
geografia del potere. .v.™-, .„ 

Per raccontare il nuovo c'è 
bisogno di nuove forme? , 

Non è un problema di forma e 
nemmeno di contenuto: la let-
teratura alta ci trasmette sem- ' 
pre l'anima del nostro tempo. -
Che si batti di un romanzo , 
sperimentale o un romanzo 
come «Memoriale» di Volponi' 
o «L'orologio» di Primo Levi, '< 
credo che questo tempo offra .' 
una straordinaria occasione, a ; 

chi ne è capace, di pensare : 
un'opera che riscriva la storia 
del nostro dopoguerra. -,.." ->• 

GIULIO' * 
FERRONI 
critico, professore alla Sapien­
za di Roma. -..,,. !.. . " ' - . ' ' 

Pasolini parlava di regime 
' vent'anni fa e fu guardato 

con diffidenza, anche da sl-
"-. nlstra... ./•>.-...;•.. 
Pasolini criticava un modo di 
gestire il potere che non era 
solo politico. Penso, ad esem­
pio al potere accademico che ; 
ha collaborato fino in fondo » 
con questo regime. Certo, al- : 
l'università si gestisce meno 
denaro ma il malcostume uni- -
versitario, il legame perverso <t 
tra posizioni accademiche e . 
opposizioni politiche era, ed 
è, sotto gli occhi di tutti. ;... < 

Molte trame da sciogliere 
ma anche molte trame per 
nuovi romanzi. ., 

Siamo solo alle vette, il marcio 
è molto più articolalo, certo, ci 
sarebbe molto da scrivere, ve­
do trame che si allargano e si 
dilatano all'infinito... 

Tutti sono contenti, eufori­
ci. A Roma che atmosfera si 
respira? :'-.-:vc.t•.--.. 

La vita quotidiana è la stessa, 
truce, aggressiva. Si gode da­
vanti al teatro della tv, che pe­
rò mi pare diventata una cassa -
di risonanza vuota. Senza sen- ;: 

SO •!,:,*.;•• .,• ' \'~..i'"C:p^S^-
Che cosa ha senso, allora? •. 

Questi eventi rivelano la forza ' 
dell impegno serio di fronte 
alle cose che hanno avuto al-
cune persone e anche la forza 
di un potere istituzionale che : 
una certa sinistra aveva sbef- . 
ìeggiato. La scena politica sta 
crollando non per uno svolgi- •• 
mento di una dialettica inter- '( 
na alla politica in quanto tale, * 
ma per l'uso democratico e ci- ; 

vile che alcune persone han- ' 
no fatto in questi anni delle 
istituzioni. .*.-iv...... j"»gi >.'.j«v 

Con la lotta armata negli an­
ni Settanta si è cercato di af­
frontare 1) potere, anche In * 
quanto Istituzione, frontal- , 
mente... ,*•.-:«£.'',.'.•.„..• --•.. 

Forse se non ci fosse stato il •' 
terrorismo le cose sarebbero 
crollate prima. Nel senso che 
anche allora si dava grande ri­
lievo alla scena politica. C'era • 
uno scontro tra il potere e i ne- • 
mici del potere mentre le j! 
menzogne inteme al potere ". 
restavano e nessuno le anda- ? 
va a scoperchiare. ... j - J 

Paul Bowles 
senza deserto 

G osa ne pensate, 
amici, dello scritto­
re Paul Bowles? SI, -' 
proprio dell'ottan- •': 

_ _ _ „ tatreenne scrittore 
americano appol- •. 

laiatoaTangeridal 1949, auto- * 
re del Tè nel deserto (da cui . 
l'omonimo ed esecrabile film *" 
di Bertolucci) e di un'Infinità -
di altri libri? Be', io ne penso '-'• 
assai male e da tempo avevo : 
chiuso con lui e col suo este­
nuato estetismo. Finché l'altra • ' 
sera, in vena di letture brevi, la • 
mano mi è caduta su un libret­
to in cima ad una pigna. Mi so- ' 
no cosi trovata in mano Trop­
pa lontano da casa, un raccon­
to appunto di Bowles, appena 
uscito nei «Coriandoli» garzan-
tiani. E sia, mi son detta', gli 
concedo un'ultima possibilità, ' 
tra l'altro, appuro, è dell'anno -
scorso: chissà che la vecchiez­
za non lo abbia migliorato: è ' 
raro, ma può succedere. Bene, ' 
l'ho letto d'un fiato e alla fine • 
ho dovuto ammettere stupita: 
è un racconto perfetto. 

Vi si narra di due fratelli che 
si trovano a convivere per un ' 
certo periodo in un» grande e 
desolata casa nella valle del, ' 
Niger. Lei, Anita che è la prota- ' 
gonista del racconto, ha da po­
co divorziato e ha deciso di la-
sciare New York e operare uno 
strappo con la vita precedente: -
niente di meglio di un paese *'. 
sconosciuto, lontano, dove ha 
una casa in affitto il fratello 
Tom, un pittore che proprio 11 _•• 
ha ritrovato'l'ispirazione, che; 
lavora quindi alacremente e si 
disinteressa completamente di ::\ 
lei. Due estranei, come spesso , 
succede tra fratelli. Anita, che ' 
quindi per nostra fortuna non : 
è a caccia di esotismo, ha un : 
impatto negativo col luogo, 
vuoi per il clima soffocante e f 
polveroso, vuoi per il paesag- : 
gio («un orizzonte infinito, ac­
cecante e vuoto»), vuoi per l'i­
solamento dalla inaccessibile 
gente del luogo e della casa, ' 
dove primeggia un nero. Sei- : 
kou, il capo dei servi, che si ri­
velerà alla fine uomo di grande • 
purezza. -•• • 

I disagi via via si accentuano 
e le inquietudini si fanno più 
complicate, anche per via di 
un episodio prima sgradevole ' 
e poi tragico: in una delle sue 
rare uscite in compagnia di ' 
Seikou, Anita per poco non 
viene falciata da due studenti .' 
americani in moto. Lei li insul- '] 
ta augurando loro una brutta 
fine. Che arriverà: un giorno in 
un avallamene tra le dune e le • 
lastre di pietra vede ì loro corpi 
insanguinati riversi accanto al- , 
la moto contorta. Non dice 
nulla e più tardi appurerà ca-. 
sualmente dal fratello che i 

due sono morti più che per 
l'incidente, a causa delle ustio­
ni dovute alla lunga esposizio­
ne al sole prima di essere visti. 
Nel frattempo Anita ha spaven- . 
tosi e disgustosi incubi notturni ; 
e per di più ha l'impressione 
che Seikou vegli silenziosa- • 
mente, immobile, accanto al 
suo letto. Seikou, che non sa 
della morte dei due studenti, la 
accusa però di aver fatto loro •" 
una fattura e la invila a perdo- • 
narli. Finalmente arriva il mo­
mento della partenza: i due. 
fratelli, dato che è imminente 
la stagione delle piogge, la- ' 
sciano il luogo: Anita è andata ' 
troppo lontano da casa e «la 
zona oscura della mente» ha 
preso il sopravvento. Un rac­
conto asciutto, secco, sorpren­
dente in uno scrittore da cui 
non mi aspettavo una cosi bel- . 
la sorpresa. •• ^ ; - •- • •;' 

Mi resta poco spazio per se­
gnalare Cavallo pallido di Bo­
ris Savinkov, uscito da Marsilio, 
a cura di Costantino Di Paola, 
nella collana «Le betulle» dedi- . 
cala ai classici russi. Savinkov 
(1879-1925) fu uno dei capi ' 
dell'organizzazione terroristica i' 
russa e organizzò i« patria con :.-". 
grande abilità numerosi atlen- : 
lati. Qui racconta, sotto forma •• 
di diario, quello che portò al­
l'uccisione del governatore di ;. 
Mosca nel 19Ó5 (il libro usci a '.' 
Parigi nel 1909 suscitando vio­
lente • discussioni - e polemi- ; 
che). Più che di valore lettera- ' 
rio, in questo caso si tiatta di 
un documento agghiacciante 
e di eccezionale interesse dato 
che vi viene descritta la psico­
logia di un terrorista con. dicia- . 
mo, conoscenze di prima ma- •. 
no. E si prova malessere anco- :, 
ra oggi leggendolo, soprattutto ' • 
per via del fanatismo e del bi- . 
sogno di autodistruzione che 
devasta il gruppetto terrorista 
qui ripreso in diretta. Appren- . 
diamo dall'introduzione che ... 
Savinkov nella fase finale della • 
sua vita cospirò contro il pote­
re bolscevico per «salvare la :• 
Russia contadina dal suo gio-. 
go». Catturato, morirà precipi- ' 
landò da una finestra della Lu-
bianka. Esemplari le parole del '' 
tribunale militare che aveva : 

commutato - la condanna a 
morte in dieci anni di carcere: 
«L'applicazione della pena ca­
pitale non è una misura di dife-, 
sa prevista dall'ordine rivolu­
zionario. Ai sentimenti di ven­
detta non deve ispirarsi la co­
scienza civile del proletariato». ; 

Paul Bowles -••''•' 
«Troppo lontano da casa», Gar­
zanti, pagg. 69, lire 16.500 
Boris Savinkov -
«Cavallo - pallido». - Marsilio, 
pagg. 167, lire 14.000 . 

LINEA D'OMBRA 
MEimUMCWTUUECUnUMIUPttUYICA 

I MASCALZONI 

IDENTITÀ E ME MOINA EUROPEA' 

I l GRANDE COCÒMERO 

GEORGE STEINiR: 
IL "CRITICO" E IL "LETTORE" 

_CAHRLES JOHNSON: 
FILOSOFIA, SCRITTURA KUNG FU 

ALFONSO BERARDrNELLIt 
ELSA MORANTE E IL ROMANZO J « t ^ 9 0 0 -

CHAKKAS/NAIPAUL/ RANCHETTI/ SEPULVEDA 

CAMPAGNA ABBONAMENTI 
MKumnKsuo 

Lite 85.000 (abbonamento 11 numeri) 
su (.c.p. 54140207 intestato a Linpa d'ombra edizioni 

Via Gaffurio, 4 Milano tei. 02/6691132 , . 

!• * "̂ . ' .*V .'• | . . . ' • ' ' ' • ."•V 

http://poUttd.ee

